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Accordo Italia-USA 
per lo spazio. Sarà 
davvero un affare? 
Il nostro Paese costruirà insieme agli americani due satelliti - In
tesa di massima per la «space station» che ci costerà 300 miliardi 

ROMA — Non è la prima volta che l'Italia collabora alla costruzio
ne di satelliti spaziali americani (basti ricordare lo Spacelab): 
l'ultimo accordo però fra il nostro paese e gli Usa, anzi fra Nasa e 
CNR, è di dimensioni diverse. In un vertice a Roma, cui hanno 
preso parte anche Craxi e il ministro Granelli, si è arrivati alla 
conclusione che l'Italia parteciperà alla costruzione di due satelli
ti. Il primo (Tethered) servirà per lo studio dell'atmosfera e per il 
trasferimento dei materiali da un'orbita all'altra; il secondo (La-
geoe 2) verrà utilizzato per esplorare i movimenti della crosta 
terrestre. 

Ma l'affare più grosso deciso nel vertice romano sembra essere 
quello della stazione spaziale. Ci sarebbe, infatti, una intesa di 
massima con gli Stati Uniti per collaborare anche alla preparazio
ne di questo progetto. La «space station» entrerà in orbita nel 1992 
e vi resterà sino a primi del duemila, ospitando un equipaggio di 
8-12 persone che verrà rinnovato ogni sei mesi. Non si esclude che 
fra gli astronauti ce ne sia anche uno italiano. 

La stazione — secondo quanto ha affermato l'amministratore 
della Nasa, Beggs, costerà 9-10 miliardi di dollari e l'Italia dovreb
be prendervi parte con una quota di 300 miliardi. Granelli giudica 
la partecipazione italiana al progetto un buon affare. Si prevedono 
— afferma il ministro — importanti ricadute sia nel settore della 
ricerca scientifica di base che in quello applicati voindustriale. Ma 
non tutti sono d'accordo con questo giudizio. La tspace station» 
sarà un grande business per l'Italia oppure il nostro paese benefi
cerà molto parzialmente della partecipazione al progetto? Intanto 
l'Italia continua a portare avanti anche un proprio programma 
spaziale. Di questo fanno parte il satellite Italsat, il satellite Sax, il 
motore Iris e il San Marcò D. 

Il più importante di questi progetti è il primo, che assorbe la 
metà dei finanziamenti decisi dallo Stato. L'Italsat verrà utilizzato 
per le telecomunicazioni. Il Sax studierà invece le sorgenti di raggi 
«X» esistenti nell'universiso. Il motore Iris è un propulsore spaziale 
che può servire a spostare da un'orbita all'altra satelliti pesanti 
anche 900 chilogrammi. Il San Marco D, che verrà lanciato verso la 
fine dell'anno, verrà utilizzato per studiare i fenomeni atmosferici 
in funzione dell'attività solare. 

Accanto al titolo un disegno 
della navetta spaziale; sopra, 
prove strutturali sullo Space-
lab negli stabilimenti Aerita-
lia 

I vari organi di informazione, la stampa in particolare, hanno 
dato un notevole rilievo al recente accordo tra la NASA, l'Ente 
Spaziale americano ed il nostro Consiglio Nazionale delle Ricerche 
per un programma di lavoro in comune. La notizia in se e i relativi 
commenti, sono stati presentati con titoli di richiamo, tipici degli 
avvenimenti di particolare rilievo. Basterà citare «Il Giorno»: «il 
satellite rimorchia l'Italia», «La Repubblica», «Un biglietto per lo 
spazio» ed il «Corriere della sera», più pacato «L'Italia nello spazio 
con gli USA». 

Da un esame semplicemente analitico, e lo diciamo con vero 
rammarico, risultano però tutta la limitatezza e la modestia della 
posizione dell'Italia in questi accordi, sia bilaterali che multilate
rali, e cioè tra Nasa e diversi paesi europei, nonché Canada e 
Giappone. Sul piano tecnico-scientifico, l'elemento di maggiore 
spicco risulta l'accettazione da parte USA della geniale «invenzio
ne», se così può definirsi un concetto nuovo da applicare nella 
ricerca spaziale, del nostro prof. Colombo, e cioè il «satellite appe
so». Sarà cioè costruito un satellite del peso di circa 500 chilogram
mi, che sarà portato in orbita da una navetta «Shuttle» e «sospinto» 
verso il basso tenuto da un cavetto, un «filo», cosa che ha indotto gli 
specialisti USA a chiamare l'insieme del satellite del cavetto, dei 
dispositivi per «muovere» il satellite legato allo Shuttle, TSS ossia 
«Tethered Satellyte System» vale a dire «Sistema satellite a filo.. 

Un satellite così «sospeso» potrà esser «calato» a percorrere orbi
te basse, circa 130 Km da terra, o anche un po' meno, esplorando 
una zona poco nota finora, in quanto si sta al di fuori degli strati 
densi all'atmosfera, ma provvista di aria con una densità sufficien
te a rendere impossibile o per lo meno assai breve la vita di un 
satellite artificiale immesso in orbite tanto basse. 

In tale zona, questo «satellite al guinzaglio» potrà studiare la 
composizione e lo stato di ionizzazione dell'atmosfera, i campi 
elettrici presenti, il campo magnetico terrestre ed altre grandezze 
fisiche che interessa conoscere sempre di più, per costruire il qua
dro, complesso e di grande rilievo, dell'influenza del sole sulle 
condizioni (atmosferiche e non) che si hanno sulla superficie della 
terra, a quote di interesse meteorologico ed aereonautico. 

II satellite potrà esser «manovrato» da bordo, in modo da portar-

Quanta ricerca 
viaggia sul filo 
del satellite 
si anche «in avanti», «in dietro» e «sopra» lo Shuttle, «seguendo» 
eventualmente, con il suo moto pilotato Io svolgersi di fenomeni 
diversi, e lo «stato», dello spazio circumterrestre, zona per zona, in 
un'ampia fascia, sita, appunto, tra i 100 ed i 300 Km di quota. 

Il secondo accordo riguarda la realizzazione del Lageos II, un 
satellite puramente passivo, da portare in un'orbita attorno ai 
200-250 Km da parte di uno «Shuttle», per poi essere «sganciato» e 
portarsi mediante un proprio propulsore in un'orbita molto più 
alta, attorno ai 6.000 Km. Mediante stazioni terrestri emittenti-
riceventi di raggi laser (simili a quella già esistente presso Matera) 
sarà «traguardato» con la straordinaria precisione che i raggi laser 
ed i moderni sistemi di «puntamento» delle antenne consentono. 
Dai rilevamenti sistematici effettuati, e dalle «variazioni» di questi 
rilevamenti, si potranno misurare le «derive» delle terre emerse, a 
cominciare dall'area del Mediterraneo. L'orbita «alta» di un satelli
te permane per tempi lunghissimi costante, e i passaggi del satelli
te costituiscono il «punto di riferimento» per misurare gli sposta
menti dei punti di osservazione. Può apparire paradossale che un 
satellite in orbita, e quindi per definizione in movimento, costitui
sca il «punto fisso» di riferimento per una serie di stazioni a terra, 
e quindi «ferme», ma le cose stanno proprio così. 

Gli spostamenti relativi tra le terre che emergono dai mari, che 
si potranno rilevare, anche se di pochi centimetri l'anno, implica

no enormi giochi di forze e di tensioni sotterranee, la cui conoscen
za (ad oggi assai limitata) costituisce un elemento primario per lo 
studio delle zone sismiche e del loro comportamento, ed anche per 
la progettazione di grandi opere civili, ossia ponti, viadotti, dighe 
e gallerie. 

Tutto questo, ovviamente è molto interessante sul piano scien
tifico e della progettazione di principio. La partecipazione dell'Ita
lia ai due programmi, si riduce però alla costruzione di due satelli
ti, probabilmente utilizzando un rilevante assopimento di mate
riali e strumenti realizzati all'estero, in quanto la nostra industria 
non è in grado di farli, e ad un successivo lavoro di rilevamento ed 
elaborazione dati, da condursi con specialisti di altri paesi. 

Una partecipazione, quindi, attiva, ma assai limitata, e addirit
tura marginale sul piano tcnologico-realizzativo, e cioè per quanto 
riguarda la partecipazione agli eventuali progressi tecnologici che 
potrà favorire. Ancora una volta, nei programmi spaziali (come in 
innumerevoli programmi avanzati d'altro tipo), una certa parteci
pazione italiana c'è, ma non si è sviluppata quasi mai in modo da 
far avanzare in modo apprezzabile la fase «ricerca-sviluppo», tragi
camente carente nel nostro paese, e per contro essenziale perché la 
nostra industria «marci con i tempi», e non rischi di essere travolta 
dal progresso dell'industria degli altri paesi. 

Va ricordato un fatto recente, in campo spaziale, che si è svolto 
proprio su questa linea: la partecipazione alla costruzione dello 
«Spacelab», portato nello spazio da uno Shuttle. L'industria italia
na ne ha costruito una parte in apparenza «importante», e cioè 
l'intera carpenteria metallica di supporto e contenimento. Una 
struttura realizzatra in maniera perfetta, con un'abilità costrutti
va eccezionale, quale si ritrova tipicamente tra i nostri tecnici e le 
nostre maestranze specializzate. Ma quali innovazioni tecnologi
che comporta una realizzazione del genere? Quali progressi e nuo
vi sviluppi possono effettuarsi nel corso della costruzione? Certa
mente non-nulli ma, altrettanto certamente, di rilievo assai mode
sto sul piano del progresso tecnologico, dell'acquisizione di nuove 
conoscenze teoriche, tecniche e pratiche. 

Alla notizia dell'accordo per i due satelliti di cui abbiamo fatto 
cenno, la stampa ha «mescolato», in modo non sempre chiaro, la 
cifra di 300 miliardi, che dovrebbe entrare in gioco nella nuova 
fase di collaborazione USA-Italia in campo spaziale, ma per uh 
altro programma e cioè la costruzione della grande piattaforma 
spaziale. Intesa tale cifra come «lavoro» che potrebbe esser svolto 
dallo nostra industria nel quadro di un nuovo accordo internazio
nale, può apparire di un certo rilievo come s'usa dire «al primo 
colpo». In realtà, sul piano delle realizzazioni industriali 300 mi
liardi non sono una gran cifra. Una normale locomotiva elettrica 
per la ferrovia, costa sui 3 miliardi, ed il solo Deposito di Milano ne 
utilizza oltre 300. Lo scavo di una galleria per la metropolitana, 
costa vari miliardi al chilometro (il solo scavo). Un edificio con 
cento alloggi può avere un costo che si aggira sul miliardo. 

Trecento miliardi non sono quindi molti. Ma c'è di più: leggendo 
accuratamente le varie notizie, si vede trattarsi di una stima, non 
di una cifra consolidata, e per di più diluita in dieci anni, a ritmo 
di 30 miliardi (di lire, naturalmente, non di dollari) l'anno, cifra 
non del tutto trascurabile, ma estremamente modesta anche per 
un'industria come la nostra, che non può certo mettersi a pari con 
quella di altri paesi europei e non europei. 

Giorgio Bracchi 

Export record per tessili e meccanica 
Il disavanzo della bilancia commerciale è sceso a 1017 miliardi per il mese di gennaio anche perchè sono eliminate le 
importazioni - Solo alcuni settori industriali sono trainati mentre restano cospicui disavanzi nella chimica e alimentazione 

ROMA — Le Importazioni 
sono diminuite in gennaio. 
sia pure del solo 0,1%, am
montando a 11.343 miliardi, 
mentre le esportazioni han
no tirato forte, col 18,1% in 
più ed un fatturato di 10.326 
miliardi. Il deficit di 1017 mi-
Uardl abbassa la media del 
deficit mensili registrati ne
gli ultimi due anni. 

La riduzione delle impor
tazioni appare ancora più 
accentuata per due ragioni: 
l'aumento dei prezzi all'im
port dovuto al forte rialzo del 
dollaro in gennaio; la desti
nazione di una maggiore 

quota di Importazione a ma
terie prime e semilavorati 
industriali. Il disavanzo per 
gli acquisti di petrolio e car
bone, 2674 miliardi, è stato 
fra i più bassi a confronto 
degli altri mesi dell'anno, 
nonostante la stagione in
vernale: su questo può avere 
giocato una certa anticipa
zione della formazione di 
scorte in dicembre. Nel com
plesso, però, i dati conferma
no che la domanda di consu
mo per i prodotti destinati 
all'industria resta alta. L'I-
STAT segnala in incremento 

l'acquisto all'estero di pro
dotti metallurgici (920 mi
liardi), di pellami (272 mi
liardi), legname (161 miliar
di), lane (120 miliardi). 

L'industria dell'abigUa-
mento e tessile registra un 
saldo attivo mensile di 1193 
miliardi e quella meccanica 
di 1265 miliardi. La ripresa 
del mercato mondiale ha 
dunque effetti positivi su 
queste industrie. Indici posi
tivi anche per le vendite all' 
estero di oreficerie (380 mi
liardi), materiale di teleco
municazioni (123 miliardi) e 

conserve (150 miliardi). Il 
mercato interno resta invece 
fortemente deficitario per i 
prodotti alimentari, in disa
vanzo per 534 miliardi a gen
naio, oltre che i prodotti chi
mici (deficit mensile di 359 
miliardi). 

Il deficit commerciale a li
vello di mille miliardi mensi
li può essere compensato, 
nella bilancia dei pagamenti 
italiana, dalle «esportazioni 
inteme» consentite dal turi
smo il cui apporto valutario 
viene previsto quest'anno at
torno ai 15 mila miliardi. La 

bilancia economica con l'e
stero appare quindi virtual
mente In equilibrio, in assen
za di una ripresa consistente 
della domanda interna. Non 
così per l'industria e l'occu
pazione: la capacità produt
tiva dell'industria non è ade
guatamente utilizzata, ciò 
che induce un rallentamento 
di nuovi investimenti con ef
fetti negativi per l'occupa
zione. 

Per questo le indicazioni 
raccolte da fonti eterogenee 
circa l'incremento della pro
duzione nell'84 dal settima

nale n Mondo vanno da un 
massimo del 3,3% (l'econo
mista Paolo Leon) ad un mi
nimo dello 0,8% (Confapi). E 
questo con livelli di inflazio
ne che resterebbero altissimi 
: fra il 10% (previsione dell'e
conomista Giacomo Vacia-
go) e il 13,5% (Chase Econo-
metrics). Alcuni dati setto
riali si distaccano però dal 
quadro: nel mese di febbraio 
le vendite di automobili sono 
amentate in Italia del 10% 
circa e 1 venditori italiani 
hanno mantenuto la loro 
quota, superiore al 60% del 
venduto. 

L'anagrafe 
tributaria 
collegata al 
Parlamento 

ROMA — Il collegamento con video
terminali tra la contabilità del Teso
ro e il Parlamento (che prenderà il 
via operativo nei prossimi mesi) sol
lecita altri analoghi provvedimenti. 
Prendiamo ad esempio l'anagrafe 
tributaria: perché non collegarla con 
le commissioni Finanze e Tesoro del
la Camera e del Senato? È quanto si 
chiedono Visco e Minervini, deputati 
della Sinistra indipendente, in un'in
terrogazione rivolta al minsitro delle 
Finanze, Visentin!. 

L'anagrafe tributaria, affermano i 

due parlamentari, produce periodi
camente statistiche molto analitiche 
e dettagliate, relative alle imposte 
dirette, all'IVA, al registro ecc. Que
ste statistiche rappresenterebbero 
uno strumento conoscitivo prezioso, 
importantissimo per i parlamentari. 
per gli studiosi di problemi fiscali, 
per gli altri istituti di ricerca e di ela
borazione dati (come l'ISTAT e la 
Banca d'Italia, per esempio) e ovvia
mente per l'opinione pubblica in ge
nerale. 

Oggi, invece, osservano ancora Vi

sco e Minervini, queste statistiche 
non vengono neanche divulgate, =se 
non in modo casuale, frammentario, 
disorganico e non sistematico e non 
di rado alcune delle informazioni in 
questione sono oggetto di indiscre
zioni che vengono divulgate dalla 
stampa». 

Prima di tutto occorre — propon
gono i due parlamentari — definire 
una procedura automatica e obbli
gatoria che prevede: la trasmissione 
di ogni prodotto statistico dell'ana

grafe al ministero e alla direzione ge
nerale competente, la successiva tra
smissione in tempi brevi e prestabili
ti alle commissioni Finanze e Tesoro 
delle due Camere, agli studiosi, al 
pubblico». 

Poi, secondo Visco e Minervini, bi
sogna programmare un collegamen
to permanente (con i terminali elet
tronici) tra anagrafe tributaria e 
commissioni interessate, per con
sentire l'accesso in tempo reale alle 
informazioni di carattere statistico 
nel pieno rispetto dell'anonimato. 

CATANIA — È appena nato 
ma mostra già tutti i suoi limiti: 
assenza di collegamenti fra le 
strutture produttive e di mer
cato; previsione di spesa inade
guata (764 miliardi contro i 
1900 chiesti in un primo mo
mento dalla sola Regione sici
liana); nessuna copertura fi
nanziaria per il 1984. Parliamo 
del secondo piano agrumi, a~ 
dottato un mese fa dal governo 
italiano, dopo il clamoroso fal
limento del primo, entrato in 
vigore nel 1975 e arenatosi nel
le sacche della burocrazia. Alla 
sua attuazione e agli sforzi da 
compiere per migliorano. la 
Confcoltivatori ha dedicato la 
conferenza nazionale sull'agru
micoltura svoltasi a Catania al
la presenza di produttori (c'e
rano, tra gli altri, rappresen
tanti della Coldiretti e dell'As
sociazione degli agricoltori), 
sindacalisti, docenti universi
tari, esponenti del mondo coo
perativistico. Mancavano, mal
grado fossero stati invitati, i re
sponsabili della politica agrico
la dei governi nazionale e regio
nale. Il nuovo piano agrumi 
CEE arriva in un momento di 
estrema crisi per arance, limoni 
e mandarini. Al crollo verticale 
delle esportazioni che si regi
stra, puntualmente, da tempo 
ad ogni stagione di raccolta 
(quest'anno è del 12% rispetto 
aìl'fi2) si assomma, ora, un ec
cesso dì produzione (più 20%): 
il frutto così rischia di rimanere 
sugli alberi e per dare respiro al 
mercato occorre sempre più fa
re ricorso ai ritiri AIMA (me-

E adesso la CEE 
discrimina anche 
le nostre arance 
Conferenza della Confcoltivatori a Catania 
Manca la copertura finanziaria per l'84 

diamente vengono distrutti un 
milione e 700.000 quintali di a-
grumi l'anno). I motivi della' 
crisi sono gli stessi da anni: 
mancata preferenza comunita
ria per i nostri prodotti rispetto 
a quelli provenienti da paesi e-
stemi alla CEE (Spagna, Ma
rocco, Israele); discriminazio
ne, sempre nell'ambito del 
Mercato Comune, della produ
zione agricola mediterranea; 
mancato ammodernamento de
gli impianti e degli elevatissimi 
costi di produzione e commer
cializzazione (concimi, macchi
ne agricole, acqua, trasporti). 
Su tutto questo doveva agire il 
primo piano agrumi, ma, come 
ha sottolineato Vito Lo Mona
co, presidente della Confcolti
vatori siciliana, «in Sicilia, nella 
regione cioè che fornisce il 65% 
degli agrumi italiani, solo il 
39,8% degli interventi com
plessivi è stato utilizzato». Un' 
esperienza amara, questa, che 
gli agrumicoltori non vogliono 

ripetere una seconda volta. Co
sì, da questa conferenza di Ca
tania, oltre a un telegramma in
viato al presidente del Consi
glio Craxi e ai ministri interes
sati per un immediato inter
vento diretto a salvare la sta
gione '84, sono venute fuori in
dicazioni importanti, capaci di 
rinnovare le speranze di chi o-
pera in questo settore (oltre 
120.000 addetti per 16 milioni 
di giornate lavorative l'anno). 
Il vice presidente nazionale del
la Confcoltivatori Massimo 
Bellotti ha sollecitato un rac
cordo fra eli interventi sugli 
impianti e la politica di merca
to. Tutti hanno sottolineato l'e
sigenza che il nuovo piano a-
grumi parta al più presto e ven-

fa perfezionato strada facendo. 
'er la copeRtura finanziaria la 

Confcoltivatori chiede un in
tervento economico delle Re
gioni in attesa di quello nazio
nale. . 

Nino Amante 

La Borsa 
ROMA — Dal 2 al 9 marzo il 
dollaro è sceso da 1610 lire a 
1583 per poi tornare a 1602. Il 
marco tedesco lo ha seguito 
nelle oscillazioni, salendo 
prima a 624 lire e tornando 
poi indietro a 622. In questo 
ultimo mese il dollaro ha 
perso circa il 5% rispetto al 
marco ed alle monete euro
pee che lo seguono. La borsa 
valori di New York ha regi
strato oscillazioni e un ribas
so complessivo ancora più 
accentuato del dollaro; nell' 
ultima settimana ha perso il 
2,70% con l'indice Dow Jo
nes (principali valori quota
ti) che scendeva da 1171 a 
1139. Non vi è stata una ca
duta precipitosa ma nessuno 
se la sente di escluderla no
nostante che l'economia de
gli Stati Uniti registri, nel 
primo trimestre, l'incremen
to di produzione più alto fra i 
paesi industriali (più 5,5%, 
secondo ultime stime). 

Gli squilibri monetari che 
sono all'origine della inver
sione del flusso di capitali 
verso il dollaro sono stati de
scritti dallo stesso consiglie
re economico di Reagan, 
Marti Feldstein. 

La forte rivalutazione del 
dollaro negli anni 1982 e 
1983, terminata a gennaio di 
quest'anno, ha concorso ad 
allargare il deficit della bi
lancia con l'estero degli Stati 
Uniti da 26 miliardi nel 1980 
a 36 nel 1982 e circa 65 nel 
1983. Se il dollaro non ribas
sa, dice Feldstein, il deficit 
salirà a 100 miliardi di dolla
ri quest'anno. Negli Stati U-
nlti non hanno dubbi che 
questo deficit dipenda, in 
gran parte, dal caro-dollaro: 
è vero però che in alcuni set-

I" tori 1 produttori statunitensi 
hanno perso la superiorità, o 

Feldstein spiega il dollaro 
intrappolato fra due deficit 
Se svaluta cesserà l'afflusso di capitali che ha alimentato Fattuale ripresa. Ma se non 
svaluta gli USA diventeranno entro un anno il più grande debitore del mondo 

i vantaggi, a favore degli e-
sportatori giapponesi, euro
pei o anche di paesi in via di 
sviluppo. E che alcune mul
tinazionali statunitensi 
stanno spostando la produ
zione in Corea o in altri paesi 
dove costa meno per fornire 
da lì ì mercati regionali, o 

Brevi 

magari, spedire le merci ne
gli Stati Uniti dove diventa
no «importazioni». 

L'attenzione degli indu
striali statunitensi è però ap
puntata sul dollaro, di cui 
chiedono un ribasso per ven
dere meglio all'estero e di
fendersi dalle importazioni. 

Inaugurato a Marghera 
nuovo stabilimento Sameton 
VENEZIA — Un nuovo stabderoemo dela Sameton. runico m It-Aa per I* 
raffinazione «Sei rame ed uno de- pochi in Europa, è stato inaugurato «eri a 
Marghera. presenti i mtnrstn D« Miche** e Degan. Darà lavoro s crea cinque
cento operai ed è costato «n tutto poco meno di sessanta mikardi 

La Consob esamina il regolamento 
per il personale 
ROMA — Non sarà esaminata dafla commissione Finanze e Tesoro dela 
Camera, ma dai commissari deBa Consob e dal sindacato la terza bozza di 
regolamento del personale Lo ha «fcctuarato * responsaWe deBa FlB-OSL 
deBa Consob. Aldo Marocco 

Ancora in alto mare il contratto-gomma 
ROMA — Le possibilità di arrivare ad un accordi fra -mprendrton e sindacati 
per » convano gomma è stata esaminata nel corso di un incontro fra Inter-
sod. Auogomma e Futc L'organizzazione dei lavoratori chimici sostiene però 
che la riunione ha avuto un esito negativo 

Confedilizia contraria alla proroga 
dei fìtti dei negozi 
ROMA — Il consiglio oVetrrvo delti ConfedAna si è mirato a Roma per 
prendere in esame la questione del nuovo blocco dei fitti da negozi • ha 
giudicato I prowednne.ito riaccettatale 

Allo stesso tempo però, os
serva Feldstein, gli USA 
hanno bisogno di un afflusso 
di capitali esteri per finan
ziare il deficit del bilancio fe
derale. Se i capitali non arri
vano dall'estero il deficit del 
Tesoro gran parte del rispar
mio interno, fa salire i tassi 
alle stelle, rende impossibile 
l'investimento privato (come 
in Italia; forse di più). Nel 
1983 sono arrivati negli Stati 
Uniti 38 miliardi di dollari 
attirati anche dal continuo 
rialzo del dollaro; nel 1984 si 
aspetta un afflusso di 80 mi
liardi di dollari, il che vuol 
dire che il 40% del deficit de! 
bilancio federale verrebbe fi
nanziato dall'estero. 

La conclusione sembra lo
gica anche se Feldstein resta 
nel vago: gli Stati Uniti sono 
«costretti» a importare capi
tali; quindi non possono la
sciar svalutare il dollaro più 
che tanto; quindi devono al
zare i tassi d'interesse; infine 
devono accettare che conti
nui il deficit della bilancia 
con l'estero. Oppure devono 
ridurre drasticamente i due 
deficit, interno ed estero, 
mettendo le tasse e riducen
do sostanzialmente la do
manda interna alimentata 
da spese private e pubbliche 
oggi alimentate dai due de
biti. Anche molte persone 

che hanno sostenuto l'Am
ministrazione Reagan oggi 
mettono in evidenza l'au
mento di squilibri. Reagan 
fece tre anni fa la sua cam
pagna presidenziale su basi 
nazionalistiche, per «ridare 
forza all'America» ed ora i 
suoi critici mettono in evi
denza che al più tardi nel 
1983 la bilancia dei capitali 
diverrà definitivamente de
ficitaria. I redditi che i resi
denti negli Stati Uniti ri
scuotono dagli investimenti 
all'estero saranno minori 
delle uscite per pagare per 
interessi e profìtti a residenti 
di altri paesi. 

«Zio Sam il più grande de
bitore del mondo* vuol dire, 
come già si vede oggi, che ci 
saranno meno risorse da in
vestire nei paesi meno svi
luppati. Zio Sam non avrà 
difficoltà a raccogliere dena
ro e a pagare interessi ma, al 
tempo stesso, toglie spazio 
finanziario a tutti gli altri. A 
meno che non si accetti la 
cura proposta dai critici più 
decisi: una svalutazione del 
dollaro del 20% entro l'anno 
insieme al taglio del deficit 
intemo. Insomma, un nuovo 
terremoto con onde lunghe e 
pericolose per l'economia 
mondiale 

Renzo Stefanelli 

Titoli 

Fiat 
Rinascente 
Mediobanca 
RAS 
iTBlrnobmare 
Generali 
Montedison 
Olivetti 
Piretri SpA 
SnieBPD 

Venerdì 
/ 2 / 3 

4.320 
475 

62.4O0 
58.820 
56.995 
38>20O 

227,50 
4.330 
1.754 
1.571 

Venerdì 
^ 9 / 3 

4.286 
467 

60.800 
57.920 
53.30O 
37.140 

220 
4.370 
1.610 
1.560 

Variazioni 
.-—jn lire 

- 3 4 
- 8 

- 1 . 6 0 0 
- 9 0 0 

- 3 . 6 9 5 
- 1 . 0 6 0 
- 7 . 5 0 
+ 4 0 

+144 
- 1 1 

Le quotazioni riguardano solo moli ordinari 

Ora sta arrivando 
il momento della verità 
MILANO — In Borsa e arrivato il momento della venta. La setti
mana è stata infatti contrassegnata da «sfondamenti» di posizione 
per alleggerire i carichi speculativi di vecchia formazione e quindi 
da flessioni nei prezzi anche per vendite male assorbite, a confer
ma di quanto avevamo scritto la settimana acorsa circa l'esistenza 
di un «troppo pieno» speculativo. La- speculazione così cerca di 
sistemare le sue partite in vista delle scadenze tecniche: mercoledì, 
infatu, ci sarà la risposta premi e venerdì i riporti. I carichi specu
lativi in fase di liquidazione cono quelli che si sono formati duran
te il breve galoppo della Borsa, in gennaio specialmente, attraver
so l'accensione di numerosi contratti a premio (e non solo nella 
forma più semplice ma anche in quelle forme che comportano 
effettivi movimenti di titoli) giunti ora alla scadenza. In difficoltà 
sono gli speculatori di piccolo calibro (che poi sono il nerbo della 
Borsa) che smobilitano per evitare pericoli di insolvenze. Il listino 
denota tuttavia una buona resistenza: la perdita settimanale è 
su»ta solo deiri,7fc. 

Ci sono poi alcuni titoli che hanno ben resistito all'ondata di 
smobilizzi, mostrando anche velleità di ripresa come nel caso delle 
Fiat e delle Olivetti in special modo che, per esempio, lunedì 
hanno toccato nuovi massimi. Questi due titoli sarebbero sotto 
l'effetto della «internazionalizzazione» dei loro rapporti. Per le 
Olivetti in modo effettivo dopo l'accordo con la multinazionale 
americana ATEI"; per la Fiat, per ora, sull'onda di «voci» insistenti 
circa l'arrivo di un nuovo socio. 

La Borsa trova frattanto nuovi adepti nonostante le sue note 
carenze, accuse di scarsa professionalità da parte di «big» dell'in
dustria e scomparsa della Consob. Una importante banca come la 
BNL, ha varato addirittura un «progetto Borsa» per quotare se 
stessa 
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